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Esteri- L'offensiva di Trump contro Teheran passa per Varsavia (di Pierre Haski)

(da «France Inter», Francia su «Internazionale.it» del 13 febbraio 2019)

  Nel film «Vice» di Adam McKay, ritratto spietato di Dick Cheney, vicepresidente di George W. Bush, incontriamo un uomo baffuto di bassa statura: è John Bolton, lo stesso che ha fatto parte del manipolo di politici che hanno fomentato l'invasione dell'Iraq nel 2003 sulla base di un'enorme menzogna di stato.

  John Bolton è l'unico componente di quell'avventura militare, unanimemente considerata una catastrofe politica e umana, ad aver ottenuto un incarico importante nell'amministrazione Trump, quello di consulente nazionale per la sicurezza della Casa Bianca. Bolton è il grande vincitore del repulisti voluto dal presidente. Insieme al segretario di stato Mike Pompeo, Bolton è l'ispiratore della conferenza che si apre il 13 febbraio a Varsavia. Inizialmente Bolton voleva che l'incontro si concentrasse sull'Iran, la sua bestia nera, ma gli europei sono riusciti a convincere la Casa Bianca che in questo modo sarebbero solo emerse le contraddizioni tra gli Stati Uniti e i loro alleati.

  Le carte della Polonia

  Il nuovo titolo dell'evento è più sobrio: conferenza «sulla pace e la sicurezza in Medio Oriente», che significa tutto e niente. In ogni caso nella mente dei promotori americani c'è ancora l'Iran. Questo spiega le tensioni con gli europei, in disaccordo con gli Stati Uniti dopo il ritiro di Washington dall'accordo sul nucleare con Teheran. Per questo motivo la Francia sarà rappresentata solo da un alto funzionario, la Germania da un segretario di Stato e il Regno Unito dal capo della diplomazia, che ha approfittato della Brexit per giustificare la sua partenza subito dopo l'apertura dell'incontro. Tra le assenze spicca anche quella di Federica Mogherini, rappresentante dell'Unione europea per la politica estera. A Varsavia si ripropone la vecchia spaccatura tra Europa occidentale ed Europa orientale. Gli Stati Uniti stanno coltivando con particolare attenzione i loro rapporti con i paesi dell'Europa centrale e orientale. La Polonia gioca al meglio questa carta, sperando di ospitare una base americana già battezzata con il nome di «Fort Trump».

  L'amministrazione Trump sta aumentando la pressione sull'Iran, con nuove sanzioni per strangolarne l'economia. Washington spera di creare una coalizione attorno a un obiettivo chiaro: far cadere il regime dei mullah, considerato abbastanza indebolito da infliggergli il colpo di grazia. Ma la Francia e la Germania sono contrarie, e non certo per simpatia nei confronti del clero iraniano che ha appena festeggiato il quarantesimo anniversario di una rivoluzione ormai stanca.

  L'analisi degli europei è diversa: queste pressioni esterne, soprattutto perché provengono dagli Stati Uniti, fanno il gioco dei falchi del regime e non avranno l'effetto sperato.

  E torniamo a John Bolton e al suo passato di manipolatore dell'opinione pubblica in occasione della guerra in Iraq. C'è un'aria di déjà-vu nella mobilitazione contro l'Iran, e gli europei hanno tutte le ragioni per non fidarsi. In Iraq Bolton era dietro le quinte. Ora occupa il proscenio.
Attualità- L'oro bianco della vostra colazione (a cura di Concita De Gregorio)
(da «Invece Concita» su «Repubblica.it» del 14 febbraio 2019)
Questa lettera è di Paola Bardeglinu, che ringrazio

  «Mi chiamo Paola, ho 33 anni e sono sarda. Sono nata e cresciuta a Orune, un piccolo centro della Barbagia, la mia casa, il mio porto sicuro. Sono figlia di una terra aspra ma generosa, fatta di gente orgogliosa che dedica tutta la sua vita alla pastorizia, realtà che si è sempre tramandata di padre in figlio per generazioni: prima i miei nonni e di conseguenza, come il più naturale dei processi, i miei zii e mio padre».
  «La pastorizia è un mestiere immutato, da millenni scandito da gesti quasi rituali, il latte è l'oro che ne scaturisce; oggi pagato a 0,50 centesimi al litro. Da giorni i pastori sardi riversano sulle strade della Sardegna litri e litri di latte per cercare di attirare l'attenzione su una situazione ormai statica. La protesta non deve essere vista e intesa come una protesta circoscritta, ma è una questione molto più ampia. Nessuno è escluso. Sono coinvolte tutte le categorie dei lavoratori perché nelle tavole di tutta la Penisola arriva il latte sardo lavorato in mille forme diverse, una su tutte: il pecorino romano».
  «Il formaggio sardo per eccellenza, che i grandi imprenditori producono con il latte dei pastori, viene messo sul mercato al doppio del prezzo senza alcun guadagno per la piccola filiera. Se i pastori sardi chiudessero i rubinetti del latte che fine farebbero le grandi aziende che producono il pecorino romano? Quali sarebbero le conseguenze per l'economia sarda? Ci sono territori della Sardegna che vengono toccati dal settore turistico marginalmente e trovano sostentamento solo nella pastorizia, che futuro ci sarebbe per queste zone? Giudicate voi se questo è onesto e rispettoso per un lavoro che non fa sconti di nessun genere e non ammette feste, malattie e né ferie. Il lavoro di mio padre ha permesso a me e mia sorella di laurearci e a mio fratello di iniziare la sua carriera universitaria proprio quest'anno; ci ha permesso di avere librerie che grondano di libri, che ci hanno formato e resi liberi pensatori. L'oro bianco significa futuro per i figli dei pastori che devono avere il diritto di scelta sulla propria vita. Tutti devono avere coscienza della propria condizione e dei propri diritti oppure ci sarà sempre la dicotomia signore-vassallo che per troppo tempo ha contraddistinto la società sarda e non solo. Non solo, davvero».
  «La realtà sarda appartiene a tutti perché va oltre il prezzo del latte; la realtà sarda è vita e la vita è uguale a qualunque latitudine. I pastori sardi sono uguali a quelli abruzzesi che Gabriele D'Annunzio cantava in «Settembre», uomini accumunati da un solo destino. Tutti dobbiamo stare dalla loro parte».
Scienza- Il raro fossile di insetto conservato in un opale (di John Pickrell)

(da «Nationalgeographic.it» del 31 gennaio 2019)
Il campione è nelle mani di privati e non è ancora stato studiato a fondo dagli esperti, ma alcuni studiosi ritengono che l'animale possa risalire a 4-7 milioni di anni fa e che sia rimasto intrappolato in un frammento di ambra opalizzata
  Nell'isola di Giava, in Indonesia, è stata fatta una scoperta più unica che rara: un opale che ingloba un insetto dall'incredibile stato di preservazione, di un'età compresa fra i quattro e i sette milioni di anni. Già in passato, numerosi insetti antichi erano stati rinvenuti nell'ambra, una resina fossile proveniente dagli alberi. Il processo di inglobamento di queste creature nella resina avveniva così rapidamente da riuscire a conservarne perfettamente i resti. Generalmente, tuttavia, l'opale si forma nel corso di migliaia o persino milioni di anni grazie alla concentrazione di soluzioni ricche di silice nelle cavità del sottosuolo, ed è lecito dunque domandarsi come un insetto possa essersi preservato in un modo così eccezionale.
  «È una pietra incredibilmente insolita, così come sono singolari molti altri straordinari, rari, oggetti che si trovano in natura, che si riteneva non esistessero o che non potessero esistere. Fin quando non è stato dimostrato il contrario», commenta Jenni Brammall, esperta di opali e di fossili opalizzati all'Australian Opal Center di Lightning Ridge, nel Nuovo Galles del Sud. Il campione è attualmente nelle mani di privati e non è ancora stato studiato a fondo da paleontologi ed esperti di geochimica. Se confermato, il ritrovamento potrebbe consentire lo studio di fossili in precedenza sconosciuti, oltre ad ampliare le nostre conoscenze su questa nota pietra preziosa. Brammall è a conoscenza dell'esistenza del campione fin dal 2017 e ha anche avuto l'opportunità di vedere le immagini di un secondo possibile insetto imprigionato nell'opale, proveniente dalla stessa miniera a Giava. Tuttavia, poiché si è basata soltanto sull'osservazione di fotografie e non esiste ancora alcuno studio scientifico in merito, afferma che fornire un'opinione informata sul campione non è affatto semplice.
  «Non ho motivo di dubitare che il campione, seppur insolito, sia autentico. Ma dovremo aspettare il responso della scienza per poterlo affermare con certezza», afferma Brammal. «Se così fosse - cosa che spero - potrebbe rivelare alcuni aspetti affascinanti riguardanti la formazione dell'opale».

  Opale o ambra opalizzata?
  È stato un venditore giapponese di opali, nel 2015, a scoprire lo strano campione, che è passato di mano in mano prima di essere acquistato da Brian T. Berger, gemmologo e commerciante di pietre preziose di Philadelphia, in Pennsylvania. Lo stesso Berger era inizialmente scettico riguardo all'autenticità del campione, che ha deciso dunque di fare analizzare dagli esperti del Gemological Institute of America (Gia), in California. Dal centro di ricerca e da National Geographic è arrivata la conferma che quello che avevano di fronte era un autentico opale naturale, che non era stato in alcun modo alterato.
  «Pensavo si trattasse di un falso, che l'opale fosse in qualche modo stato manomesso», prosegue Berger. «Ma analizzando la pietra mi sono invece reso conto che era autentica, e il Gia lo ha confermato». Bergen ha pubblicato un articolo in merito alla scoperta sul blog Entomology Today. Sono numerosi i fossili opalizzati scoperti a Lighting Ridge, in Australia, che si sono però formati subendo un processo differente: gli spazi occupati da ossa e denti sono stati sostituiti da soluzioni ricche di silice, che hanno poi dato origine all'opale, come fosse gelatina in uno stampo. Phil Bell, paleontologo dell'Università del New England con sede ad Armidale, in Australia, ha recentemente descritto una nuova specie di dinosauro a partire dai frammenti fossili opalizzati secondo tale processo. «È indubbio che i fossili opalizzati siano rimasti sottoterra per milioni di anni, sottoposti a schiacciamento e riscaldamento», afferma.

  Anche se non impossibile, lo studioso è scettico sul fatto che un insetto possa riuscire a preservarsi nello stesso modo. Piuttosto, Berger e altri esperti sostengono che sia possibile che si tratti di un campione di ambra opalizzata. «Ho subito pensato che assomigliasse a un frammento di ambra che in un secondo momento si è opalizzata», commenta Ryan McKeller, studioso di fossili incorporati nell'ambra al Royal Saskatchewan Museum in Regina, in Canada. Il legno fossile opalizzato è diffuso a Giava, suggerendo che la resina dell'albero che aveva intrappolato l'insetto abbia subìto un processo di opalizzazione. «Generalmente l'opale penetra nelle cavità», afferma McKeller. «Nel nostro caso, è possibile che un tronco d'albero abbia subìto un processo di opalizzazione, e che l'insetto sia rimasto intrappolato nell'ambra». «Per esempio, è noto il caso in Canada in cui la resina d'albero ha riempito una fessura in un frammento di legno ed è successivamente entrata a contatto, nella parte esterna, con soluzioni ricche di silice», continua. «Il nuovo campione potrebbe aver subìto un processo simile. Ma ciò potrà essere confermato solo dalle analisi chimiche e da uno studio attento dello stato di conservazione dell'insetto».
  In attesa di uno studio approfondito
  Molti esperti sono stati cauti nel formulare ipotesi su quale fosse il tipo di insetto intrappolato nell'opale, preferendo attendere lo studio approfondito del campione. Considerato l'aspetto raggrinzito delle ali, potrebbe trattarsi di una forma adulta di un insetto alato, che ha da poco superato lo stadio pupale, spiega Ricardo Pérez-de la Fuente, paleoentomologo del Museo di Storia naturale dell'Università di Oxford, nel Regno Unito. Ma lo studioso sottolinea che è fondamentale che l'insetto venga effettivamente studiato prima che qualcuno possa formulare «argomenti sufficientemente credibili» riguardo alla sua biologia.
  Thomas van de Kamp, entomologo del Karlsruher Institut für Technologie, in Germania, è uno degli esperti che spera di studiarlo, mediante la radiazione di sincrotrone: raggi X a elevata potenza in grado di produrre una ricostruzione tridimensionale ad alta risoluzione e di offrire una descrizione dettagliata dell'animale. Molti degli insetti fossili conosciuti sono stati rinvenuti nell'ambra: si tratta dunque, probabilmente, di specie arboricole. Se il nuovo esemplare si è formato unicamente nell'opale, questa sarebbe un'occasione unica per osservare una creatura proveniente da un diverso tipo di ambiente.
  «La ricostruzione in 3D di altri tipi di insetti ben preservati è dunque fondamentale per approfondire le nostre conoscenze in merito alla scoperta», afferma van de Kamp. Berger è attualmente alla ricerca di altri ricercatori ed esperti dei musei di tutto il mondo con cui collaborare nella conduzione di uno studio scientifico del campione. Il suo desiderio sarebbe poi che venisse esposto in un museo. «Potrei venderlo a un museo, donarlo, oppure tenerlo e darlo in prestito a scopo espositivo», conclude. «Non ho ancora deciso».
Psicologia- Gli schemi neurali caratteristici della coscienza (di Elisabetta Intini)

(da «Focus.it» del 12 febbraio)
Una collaborazione internazionale prova a fare luce su una delle più grandi domande irrisolte delle neuroscienze: che aspetto ha la coscienza, nel cervello?
  In alcune tragiche circostanze conseguenti a una lesione cerebrale, non è affatto semplice stabilire quale sia il grado di coscienza di un paziente che sembra non rispondere a tutti, o ad alcuni stimoli. Il fatto è che si sa ancora pochissimo sulla coscienza, intesa come la capacità di fare esperienza del mondo e riportarla agli altri o - se preferite - tutto quello che scompare quando dormiamo un sonno senza sogni, o quando ci troviamo sotto anestesia generale. Anche solo dare una definizione di questo stato è una sfida aperta, che si è posta a tutti i neuroscienziati della storia moderna. Un nuovo studio pubblicato su Science Advances non dà una risposta vera e propria alla questione, ma fornisce alcuni utili appigli per ipotizzare, a partire dalle immagini cerebrali, quale sia il livello di coscienza di un paziente emerso da un coma.

  In cerca di risposte
  Un gruppo di ricercatori di Francia, Belgio, Regno Unito, Usa e Canada ha sottoposto a risonanza magnetica funzionale (fmri) 159 persone seguite in quattro diversi centri e ospedali. Tra questi c'erano 47 volontari che sono stati esaminati da svegli e poi, di nuovo, durante un'anestesia generale, e 112 pazienti con gravi lesioni cerebrali che sono stati suddivisi in due gruppi: alcuni si trovavano in uno stato di minima coscienza (davano cioè alcuni segnali di consapevolezza di sé e dell'ambiente circostante), altri in stato vegetativo, una condizione caratterizzata da assenza di responsività e di movimenti volontari, anche se possono permanere alcuni riflessi motori, nonché il normale ciclo sonno-veglia. Esaminando le immagini cerebrali di ciascun gruppo, gli scienziati hanno identificato quattro pattern cerebrali, cioè schemi di attivazione neurale, ricorrenti, che si pensano collegati al livello di coscienza dei pazienti. Quando una regione cerebrale è più attiva, consuma più ossigeno e richiama un maggiore afflusso di sangue: esaminando gli esiti dell'fmri si può pertanto riuscire a capire quando un'area si attiva, e il suo livello di comunicazione con le altre. Il più e il meno complesso tra gli schemi (pattern) neurali individuati: si distinguono per il numero di connessioni tra neuroni appartenenti a 42 regioni cerebrali importanti per i compiti cognitivi.
  Un certo criterio
  Il più complesso dei quattro schemi rappresentava le intricate interazioni neurali tra 42 diverse aree cerebrali con ruoli importanti nella coscienza: questo pattern è stato osservato in particolar modo nei pazienti sani svegli e, talvolta, in quelli con stati minimi di coscienza. I pazienti in stato vegetativo hanno mostrato questo schema neurale soltanto nei casi in cui avevano risposto positivamente a semplici test di immaginazione mentale (test in cui si chiedeva loro di immaginare un oggetto, e intanto si registrava la loro attività cerebrale). Nei pazienti che non avevano mostrato alcun tipo di attivazione a questa domanda, questo schema non è mai stato osservato. Il pattern di attivazione cerebrale più elementare - quello che rifletteva le semplici connessioni fisiche tra regioni cerebrali collegate - è stato osservato soprattutto nei pazienti meno reattivi; mentre i due schemi intermedi per grado di complessità sono stati trovati in tutte le persone esaminate. Dato interessante, durante l'anestesia profonda il pattern più complesso scompariva - la prova (forse) che lo schema rifletteva davvero lo stato di coscienza e non, per esempio, il risultato delle lesioni cerebrali.

  Punto di partenza
  Secondo gli scienziati, queste lievi distinzioni potrebbero costituire un primo «mattone» per identificare i marcatori tipici della coscienza nel cervello, che potranno in futuro aiutare a distinguere pazienti in parte coscienti, ma impossibilitati a comunicare, da persone del tutto inconsapevoli del mondo esterno.

Società- Una casa ordinata non ci salva dal caos (di Oliver Burkeman)

(da «The Guardian», Regno Unito su «Internazionale.it» del 12 febbraio 2019)
  Non penso sia una coincidenza che i due guru degli stili di vita di maggior successo degli ultimi anni siano Jordan Peterson e Marie Kondo. I fan dell'incandescente professore canadese lo vedono come un paladino delle forze dell'ordine «maschili» contro il caos «femminile», mentre i libri di Kondo e il suo nuovo programma su Netflix sono decisamente indirizzati a un pubblico femminile. Ma il loro consiglio più noto è esattamente lo stesso: fate pulizia. Anche il loro ragionamento è lo stesso: non solo un ambiente ben organizzato è meglio di uno caotico, ma quell'esaltante clima di ordine e determinazione si trasmetterà a tutta la vostra vita (e, nel caso di Peterson, all'universo intero). Il fascino che esercitano è legato alla promessa di un maggior senso di controllo in un mondo che molti si sentono scivolare tra le dita. Kondo «ci fa una proposta allettante», hanno scritto due classiciste sul New York Times, notando alcuni paralleli tra le sue teorie e quelle del filosofo greco Senofonte: «Se organizzi i tuoi averi, il resto della tua vita tornerà magicamente a posto».

  Il paradosso del controllo

  Ve ne sto parlando non per insinuare che i seguaci di Peterson e Kondo siano persone strampalate affette da profonde nevrosi. Cioè, lo sono, ma chi non lo è? (questo è fondamentalmente il motivo per cui tutti fanno tutto). E in quanto un po' fuori di testa io stesso, capisco lo specifico piacere che può dare imporre la nostra volontà su quello che ci circonda. Ma bisogna anche tenere conto del pericolo che si nasconde dietro il tentativo di assumere il controllo su una parte qualsiasi della nostra vita, e cioè che non ci riusciremo mai. Peggio ancora: più ci proviamo e più diventa difficile. È il cosiddetto «paradosso del controllo», ed è il motivo per cui nessuno si dovrebbe meravigliare se rimettere ordine, nonostante tutti i suoi vantaggi, non ci dà mai la soddisfazione che speravamo. A volte il problema è che quello che stiamo cercando di controllare si ribella contro di noi: per esempio i bambini, i partner e perfino noi stessi, ogni volta che cerchiamo di imporgli nuove regole o abitudini. Altre volte è che guardiamo solo ciò che stiamo cercando di controllare, diventiamo più esigenti e i piccoli fallimenti ci sembrano ancora più frustranti. In una casa disordinata, una maglietta piegata male non è un grosso problema, in una casa «kondificata», è un'anomalia che ci disturba. È solo su un ripiano della cucina immacolato che una macchiolina ci colpisce.

  Rabbia e insoddisfazione

  Il caso estremo del paradosso del controllo, come spiega Nick Williams sul suo blog The negative psychologist, è il rapporto violento che si instaura quando una persona cerca di controllarne un'altra. Se l'altra si sottomette del tutto, di solito il violento non è soddisfatto, come potete immaginare, anzi si arrabbia. Dopo aver completamente annientato l'altrui volontà non ha più niente da dominare, e si sente solo e insicuro come prima. Una volta che ha vinto, si rende conto che era l'ultima cosa che voleva.
Natura- I ghiacciai peruviani stanno scomparendo

(da «Internazionale.it» del 12 febbraio 2019)

  «Studiando il disgelo ho scoperto che c'è un rapporto tra la montagna, le lagune e il rischio di inondazioni. Tutto questo fa parte del cambiamento climatico», dice Saúl Lucian Lliuya, contadino e guida di montagna. I ghiacciai della Cordillera Blanca, nelle Ande, si stanno ritirando rapidamente a causa dell'aumento delle temperature, causando un grave rischio di alluvioni. Nel 1941, quando la laguna di Palcacocha aveva un volume inferiore del 30 per cento rispetto a oggi, un grande pezzo di ghiaccio si è staccato dalla montagna provocando una valanga e la morte di circa duemila persone nella vicina città di Huarez. Preoccupato per l'ambiente e l'incolumità degli abitanti del posto, il contadino Saúl Lucian Lliuya ha avviato un procedimento legale in Germania contro l'azienda Rwe. Lliuya sostiene che, secondo alcune ricerche, la società energetica è responsabile per lo 0,5 per cento delle emissioni globali di gas serra e che quindi deve contribuire nella stessa misura alle spese per mettere in sicurezza la laguna di Palcachoca. La cifra richiesta è di circa 17 mila euro. Se dovesse vincere la causa, il caso di Lliuya potrebbe costituire un significativo precedente anche per casi simili in Europa.

Viaggi- Scalare l'Everest (di Freddie Wilkinson)
(da «Nationalgeographic.it» del 25 gennaio 2019)

Cosa serve sapere prima di partire
  Da quando gli esseri umani raggiunsero per la prima volta la vetta del monte Everest nel 1953, il modo di scalare la montagna più alta al mondo è cambiato radicalmente. Oggi, ogni anno, centinaia di alpinisti si lanciano nell'impresa grazie a un perfezionamento della preparazione, della tecnologia e dell'equipaggiamento da parte delle spedizioni commerciali che conducono sul tetto del mondo coloro che sono disposti a rischiare e che hanno un'ampia disponibilità economica.

  Dove si trova l'Everest?
  Il monte Everest - in nepalese Sagarmatha e in tibetano Chomolungma - si trova a cavallo del confine tra Nepal e Tibet, sul punto più alto dell'Himalaya. Sebbene raggiungere la vetta più alta del mondo sia un'impresa ardua e potenzialmente mortale - a causa, per esempio, dell'estrema altitudine, della presenza di valanghe e di cascate di ghiaccio - la montagna si trova piuttosto vicino all'Equatore, a circa 28 gradi di latitudine nord, proprio come Tampa, in Florida.

  In continua crescita. Gli studiosi di Scienze della Terra stimano che l'Everest abbia tra i 50 e i 60 milioni di anni: una montagna giovane, per gli standard geologici. La vetta si è formata a causa della spinta della placca tettonica indiana contro quella euroasiatica. Tale forza agisce ancora oggi e fa sì che l'Everest cresca di circa sei millimetri ogni anno.

  Ambiente ostile
  A quasi nove chilometri di altitudine, sulla vetta dell'Everest è presente circa un terzo della pressione atmosferica esistente al livello del mare, che riduce in modo significativo la capacità degli alpinisti di respirare una quantità sufficiente di ossigeno. Per tale ragione, gli scienziati hanno stabilito che il corpo umano non è in grado di rimanere a lungo tempo sopra i quasi sei chilometri di altitudine. Man mano che gli alpinisti scalano la montagna e che la quantità di ossigeno si riduce, il loro corpo è esposto a un rischio sempre più alto di incorrere in una serie di problemi, come l'edema polmonare, l'edema cerebrale e l'embolia. A un'altezza simile, aumenta incredibilmente anche il rischio di congelamento, poiché il cuore lavora di più battendo più veloce e aumentando il flusso di ossigeno ai tessuti, che arriva prima agli organi vitali, poi alle zone periferiche del corpo. La stragrande maggioranza degli alpinisti che scalano l'Everest usano le bombole dell'ossigeno per ridurre gli effetti dell'altitudine estrema. Ma non senza rischi e inconvenienti. Innanzitutto sono costose, pesanti da trasportare, e una volta consumato l'ossigeno, i contenitori vengono spesso abbandonati. Inoltre, l'uso delle bombole provoca un aumento della quantità relativa di ossigeno che equivale al livello di ossigeno che caratterizza l'aria al campo base; tuttavia, se la bombola si esaurisce quando si sta per raggiungere la vetta, il corpo potrebbe non essere capace di adattarsi all'improvvisa mancanza di ossigeno. Infine, le bombole di ossigeno sono notoriamente inaffidabili: lo sanno bene Adrian Ballinger, guida dell'Everest, e il suo team che, nel 2018, mentre stavano tentando la vetta, hanno assistito a un improvviso malfunzionamento del sistema che controlla il passaggio dell'ossigeno dalla bombola alla maschera.

  Quante rotte per raggiungere la vetta?
  Anche se esistono 17 diverse rotte per raggiungere la vetta dell'Everest, quasi tutti scelgono fra due. Dal Nepal si accede alla Cresta sud-est, attraversata per la prima volta da Tenzing Norgay e Edmund Hilary nel 1953. Dal Tibet, si accede invece alla Cresta nord-est, dove George Mallory scomparve nel 1924, molto tempo prima che una squadra cinese completasse la scalata nel 1960. Sebbene gli alpinisti esperti sostengano che la difficoltà complessiva delle due rotte sia simile, in realtà le sfide da affrontare sono diverse. Sulla Cresta sud-est, gli scalatori devono attraversare la pericolosa cascata Khumbu, ma la scalata verso la vetta è leggermente più breve ed è più facile scendere rapidamente in caso di emergenza. Sulla Cresta nord-est, è possibile arrivare con un fuoristrada fino al campo base, ma per raggiungere la vetta gli alpinisti devono attraversare diversi chilometri a un'altitudine di più di 8 mila metri.

  Quanto è affollato l'Everest?
  La popolarità dell'Everest è cresciuta negli anni Novanta, quando guide internazionali hanno iniziato a intraprendere spedizioni commerciali sulla cima. Nonostante i rischi, l'Everest attira ogni anno centinaia di alpinisti provenienti da tutto il mondo. Nel 2018, il Ministero del Turismo del Nepal ha emesso 347 permessi di arrampicata individuali per scalatori stranieri e riferisce che di questi, 261 hanno tentato la vetta, insieme a 302 operatori d'alta quota. Il noto cronista Alan Artnette stima inoltre che altre 239 persone abbiano raggiunto la vetta dal versante nord della montagna.

  Un grande impegno dietro a un grande business
  Per le aziende locali di logistica e il governo del Nepal l'Everest rappresenta un vero e proprio affare. Prendere parte a una spedizione commerciale costa dai 40 mila ai 100 mila dollari a persona, a seconda del livello del servizio e dell'esperienza del fornitore. Il Ministero del Turismo ha dichiarato di aver raccolto 5,2 milioni di dollari nel 2018 grazie al pagamento delle tasse dei permessi di arrampicata. Questo settore si basa su un piccolo gruppo di guide professionali nepalesi che ogni primavera lavorano insieme per preparare la rotta con corde fisse e scale di risalita, dotare i campi base con i beni di prima necessità - come tende, stufe, bombole d'ossigeno e cibo - per poi guidare la loro squadra di scalatori amatoriali stranieri fino in cima. Anche se storicamente erano gli sherpa - la tribù tibetana che vive nelle zone più vicine alla montagna - a essere assoldati dalle spedizioni per trasportare rifornimenti sulla montagna, oggi, a occuparsene, sono diversi gruppi etnici, conosciuti con il nome meno accattivante di «lavoratori d'alta quota». Per una classica spedizione sull'Everest che dura dai tre ai quattro mesi, la maggior parte di essi guadagna fra i 2.500 e i 5.000 dollari. Negli ultimi anni, grazie a opportunità formative nate, per esempio, dal Khumbu Climbing Center, le guide nepalesi hanno iniziato a seguire una formazione e ottenere certificazioni secondo gli standard internazionali.

  Quanto dura una spedizione?
  Le condizioni metereologiche migliori per raggiungere la cima dell'Everest si verificano di solito nella seconda metà di maggio, ma i preparativi per un'ascesa di successo iniziano mesi prima. La maggior parte delle squadre si riunisce a Kathmandu a fine marzo per iniziare l'acclimatamento. Mentre gli scalatori si dirigono verso il campo base, il personale di supporto del campo base e gli operatori d'alta quota si trovano già sulla montagna, trasportando carichi e preparando il percorso verso la vetta. Ad aprile, gli alpinisti effettuano numerose incursioni notturne («rotazioni», nel linguaggio dell'Everest) verso i campi successivi, situati ad altitudini più elevate, per acclimatarsi, mentre le prime squadre composte dalle guide nepalesi raggiungono la vetta. Entro la seconda settimana di maggio, le squadre sperano che i chilometri di corde fisse che servono a raggiungere la vetta dal campo base siano stati fissati e che lungo il percorso vi siano campi ben riforniti. Dopo un ultimo periodo di riposo, alcune squadre sgomberano completamente la montagna per trascorrere alcune notti a quote più basse e recuperare quanto più possibile le forze: lo sforzo verso la vetta si svolge normalmente in un arduo viaggio di andata e ritorno, che dura da quattro a cinque giorni, considerando la partenza dal campo base. Se tutto va bene, la maggior parte degli scalatori dell'Everest entro l'inizio di giugno ha conquistato la montagna e sta già tornando a casa.

  Quanto è pericoloso?
  A partire dalla fine della stagione 2018, l'Himalayan Database - la più grande raccolta dati su quanto avvenuto sulle montagne dell'area - riporta che 295 persone sono morte nel tentativo di scalare l'Everest, mentre ci sono state 9.159 salite con successo fino alla vetta, compiute da 5.294 persone. Il tasso di mortalità complessivo - il numero di morti diviso per il numero complessivo di persone presenti sulla montagna, non solo quelle che si arrampicano - è approssimativamente dell'1,2%; ciò significa che chi prova a scalare l'Everest ha circa una possibilità su cento di morire lungo il percorso. «Statisticamente, l'Everest sta diventando sempre più sicuro, principalmente grazie all'uso di attrezzature migliori, nonché alla disponibilità di previsioni meteorologiche sempre più affidabili e alla presenza di un numero maggiore di persone che si arrampicano nell'ambito di spedizioni commerciali», afferma Alan Arnette. «Dal 1923 al 1999 sono morte 170 persone sull'Everest, a fronte di 1.169 scalate, con un tasso di mortalità del 14,5%. Ma le morti sono drasticamente diminuite dal 2000 al 2018, periodo in cui sono state registrate 7.990 scalate e 123 morti, con un tasso di mortalità dell'1,5 per cento».

  Che cosa significa arrivare in vetta?
  Oggi la cima della montagna si presenta come una piccola cupola di neve delle dimensioni di un tavolo da pranzo. C'è spazio per sei scalatori, che riescono a stare in piedi e a godersi il panorama, anche se nei giorni più affollati gli alpinisti devono alternarsi per stare in piedi sul tetto del mondo.

  Ci sono ancora rotte inesplorate sull'Everest?
  L'ultima rotta rimasta da scalare è stata percorsa interamente da una squadra di prestanti russi nel 2004. Sebbene ognuna delle tre pareti e delle tre creste principali dell'Everest sia già stata scalata e raggiunta, ci sono ancora diverse sfide intriganti per i futuri alpinisti; ad esempio, il Fantasy Ridge, ancora mai scalato, e il cosiddetto Horseshoe Traverse, un audace percorso che comprende l'Everest e le due vette vicine, il Lhotse e il Nuptse. «L'Everest è ancora, per molti versi, una tela bianca», afferma l'alpinista e fotografo del National Geographic Cory Richards. «È ancora la montagna più alta, fredda e maestosa che ci sia mai stata. Il modo in cui ognuno sceglie di scalarla è espressione delle proprie abilità specifiche, così come della propria creatività. C'è sempre un nuovo modo di avvicinarsi a qualcosa, e l'Everest non fa eccezione». Richards tornerà sulla montagna nella primavera del 2019, sperando di completare la sua prima ascesa verso la vetta più alta.
